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Romano: Il villaggio a Cassibile 
è  stato un grande sperpero 

Resta chiuso undici mesi l’anno 

Continua a pagina 8 

Paolo Romano, come va a Cassibile, faccia il pun-

to? 

Premetto che quando parlo di Cassibile mi riferi-

sco all'intero territorio che comprende anche 

Fontane Bianche; per intenderci l'intero territo-

rio come delineato dai confini della ex circoscri-

zione. Cassibile rimane il Paese apolide che è 

sempre stato cioè l'unico in Italia ad essere figlio 

di nessuno. Questo handicap ovviamente si è 

acutizzato negli ultimi anni con la cancellazione, 

nell'indifferenza di tutti,  della Municipalità e 

delle ultime amministrazioni, Garozzo prima e 

Italia adesso. Siamo in una situazione di degrado 

e trascuratezza sotto ogni punto di vista e la 

mancanza di gestione quotidiana del territorio si 

manifesta quotidianamente a danno dei cittadi-

ni.  

Il villaggio “di lanna” che fine ha fatto? Serve a 

qualcosa?  

Il villaggio, come dicevamo durante le giornate 

di protesta, è stato il più classico degli esempi di 

spreco di denaro pubblico; esso infatti rimane 

chiuso per dieci/undici mesi l'anno e quando 

viene utilizzato rimane fruibile per poche de-

cine di persone mentre la stragrande maggio-

ranza dei lavoratori continua a vivere sotto gli 

alberi in assoluta mancanza di servizi e di ri-

spetto per il vivere civile e dell'essere umano. 

E lo Sportello per immigrati? E‟ stato assunto 

qualche cassibilese? 

Non esiste nessun sportello per immigrati a 

Cassibile, ne esistono alcuni a Siracusa di cui 

non ne conosciamo l'utilità e la sproporzione 

dei fondi stanziati rispetto all'utilità degli 

stessi. Per il resto non mi risulta che qualceh 

cittadino di Cassibile lavori in questi ipotetici 

centri e/o sportelli. 

Le strade in che condizioni sono? 

Come dicevo prima siamo in uno stato di degra-

do come non mai e la mancanza di investimenti, 

soprattutto per ciò che riguarda la viabilità e 

quindi le strade rendono il territorio in alcune 

zone, vedi per tutte Contrada Palazzo, ma possi-

mo aggiungere anche molte strade di Fontane 

Bianche, del tutto invivibile con gravi disagi e 

nocumenti per i cittadini. 

Avete fan attivi del milanese sindaco del cga? E 

se sì, cosa hanno ottenuto per Cassibile? 

Non mi risultano fan attivi del Sindaco nei gio-

vani Cassibilesi. parlerei piuttosto di qualche in-

dividuo che in cambio di qualche espediente per-

sonale cerca di arrampicarsi sugli specchi. 
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Tra le tante problematiche che interessano l'Asp siracu-
sana sta diventando sempre più urgente quella inerente 
la prenotazione delle visite specialistiche ambulatoriali 
e degli accertamenti diagnostici strumentali in particola-
re per risonanze magnetiche, tac, esami doppler, etc. 
Nella nostra Camera del Lavoro di via Piave quasi quo-
tidianamente raccogliamo le lamentele di nostri concit-
tadini narranti sempre la stessa storia: "siamo andati a 
prenotare un esame, una visita specialistica e ci è stata 
assegnata una data che a volte arriva quasi ad un an-
no, ma dietro nostra insistenza ci è stato detto che po-
tevamo prenotare la stessa visita, lo stesso esame più 
rapidamente in intramoenia, in libera professione, cioè 
pagando uno specialista dello stesso reparto che ci 
avrebbe fatto quanto da noi richiesto privatamente in 
ospedale, spesso anche l'indomani!" 
L’indicazione a chi si rivolge ai nostri sportelli è quella di 
attivare il “Percorso di Tutela del cittadino”, procedura 
che permette di effettuare una prestazione privatamen-
te ed avere successivamente il rimborso da parte 
dell’Azienda sanitaria di quanto pagato, al netto del tic-
ket se dovuto. Tale procedura può essere esigibile, ri-
volgendosi all’URP dell’ASP di Siracusa, nei casi in cui 
non vengano garantiti i tempi di attesa massimi previsti 
dalle norme vigenti. 
Avevamo già invitato l’azienda sanitaria siracusana, du-
rante il convegno sul tema “Salute” organizzato dalla 
CGIL provinciale nello scorso mese di aprile, a pubbli-
cizzare questa opportunità prevista dai piani nazionale, 
regionale e da quello aziendale per il governo delle liste 
di attesa. 
In quel convegno, alla presenza dell’Assessore Razza 

e del dott. Ficarra, avevamo anche  sottolineato l’op-
portunità di un altro intervento tra quelli previsti dai 
Piani sopra citati: la sospensione dell’attività libero-
professionale per quelle prestazioni in cui si rileva 
un’eccessiva attesa per l’erogazione di una presta-
zione in regime istituzionale. La sospensione vige 
fino ad un progressivo riallineamento dei tempi di 
erogazione delle prestazioni nell'ambito dell'attività 
istituzionale ai tempi medi di quelle rese in regime di 
libera professione intramuraria, di gran lunga più bre-
vi. Purtroppo, con rammarico dobbiamo prendere at-
to che l’ASP di Siracusa non ha voluto considerare la 
proposta e addirittura con la Delibera n. 700 del 
20.05.2022 ha certificato che nell’anno 2021, diverse 
unità operative hanno erogato un numero di presta-
zioni in libera professione superiore a quello relativo 
all’attività istituzionale. 

Tale circostanza è in netto contrasto con la normativa 
sulla libera professione (Legge n. 120/2007): “L’ALPI 
(attività libero-professionale intramuraria, ndr) non 
può globalmente comportare, per ciascun dirigente, 
ivi compresi i direttori di U.O. complesse, un volume 
di prestazioni e un impegno orario superiore a quello 
assicurato per i compiti istituzionali”. 
Qualora non si tratti di errori, siamo di fronte ad una 
strana forma di autodenuncia di un omesso controllo 
che merita quantomeno l’attenzione dei competenti 
uffici dell’assessorato della salute. 
L'Asp ancora una volta dimostra la scarsa attenzione 
a rendere esigibile quanto stabilito dall'art. 32 della 
nostra Costituzione e cioè il diritto alla salute perché 
non sfugge a nessuno che tra mancanza di lavoro, 
lavoro povero, bollette alle stelle, aumento dei prezzi 
di tutti i prodotti di prima necessità la scelta per buona 
parte dei nostri concittadini è tra mangiare o curarsi. 
Molti sono infatti quelli che rinunciano a curarsi. 
E lo vogliamo dire che da parte del Sindaco di Siracu-
sa su questi problemi non è stata spesa una sola pa-
rola a tutela dei siracusani che amministra? 
La Camera del Lavoro “La Borgata”, visto che questo 
problema sembra non interessare né ai vertici azien-
dali sanitari né a quelli politici, oltre a continuare ad 
ascoltare e consigliare i cittadini su come muoversi 
metterà da subito i propri legali a disposizione per 
eventuali denunce laddove se ne riscontrino i presup-
posti oltre a esercitare altre forme di lotta a tutela del 
diritto alla salute e ad una sanità pubblica universale 
accessibile a tutti. 

La Borgata Cgil  

Sulla prenotazione di visite specialistiche 
l’Asp non rispetta la Costituzione 

e il sindaco non ha mai speso una parola 
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Pubblichiamo un altro stral-
cio del libro/intervista “IL 
SISTEMA” di Alessandro 
Sallusti con l’ex presidente 
dell’Anm, Luca Palamara. 
Un libro che ha sconvolto e 

reso pubblica la gestione 
spregiudicata della giustizia 

in Italia.  
 
Torniamo alle vicende giudiziarie. Prima del 
caso Consip, vediamo la questione delle in-
chieste sui genitori di Renzi. 
Alla procura di Genova giaceva una denuncia 
che riguardava due fatture sospette di una loro 
società dichiarata fallita nel 2014, se non sba-
glio una da 20.000 e una da 140.000 euro. Il 
fascicolo era fermo perché dimenticato 
insieme a centinaia di altri fallimenti? Perché 
erano i genitori del sindaco di Firenze, che 
non dava fastidio a nessuno e, anzi, casomai 
era meglio tenerselo buono? Sta di fatto che, 
non necessariamente per colpa di qualcuno, 
quello giaceva dimenticato in mezzo ad altre 
centinaia di fascicoli tributari e fallimentari 
come normalmente avviene negli uffici 
giudiziari. Quando Renzi diventa premier e 
tenta di imporre Gratteri, prova a mettere bec-
co sulle nostre ferie, oltre a pensare alla re-
sponsabilità civile dei giudici o ancora a flirta-
re con Berlusconi e fare fuori Bersani, ecco 
che qualcuno si ricorda dell’esistenza di quel 
fascicolo e di altri pasticci gestionali che i ge-
nitori di Renzi avevano combinato nei primi 
anni Duemila. Manna dal cielo, come Ruby 
per Berlusconi. E così un banale fallimento, 
come ce ne sono migliaia sepolti chissà dove, 
diventa il caso di Stato. 
Parliamo pur sempre di un reato. 
Certamente, ci mancherebbe. L’inchiesta è 
assolutamente legittima, ma l’accelerazione 
degli accertamenti e il dispiego di forze per 
farli in concomitanza con l’arrivo del figlio a 
Palazzo Chigi davvero mirano unicamente a 
dare giustizia ai creditori? Diciamo bene come 
funzionano le cose. 
Ecco, diciamolo. 
Sì, ma giriamola su di me, così evitiamo guai: 
parliamo non dei coniugi Renzi, ma in genera-
le di un meccanismo che ben conosco e ho 
visto più volte applicare. Io, Luca Palamara, 
vado in ufficio e negli armadi ho centinaia di 
fascicoli che noi chiamiamo «comuni», nel 
senso che hanno scarso peso specifico, quali 
per esempio possono essere quelli su fatture 
sospette. Mi rendo conto che uno di questi ri-
guarda il parente di una persona famosa e po-
tente, vado a prenderlo e inizio a leggere le 
carte che prima non avevo mai letto, perché, 
per parlare con onestà, non sempre un 
magistrato legge tutto. Inizio ad approfondire 
e delego l’indagine al mio ufficiale di polizia 
giudiziaria, cioè a un carabiniere o a un finan-
ziere, e decido se avvisare o meno il mio pro-
curatore capo. Ma c’è capo e capo. Ci 
sono quelli che dicono «dammi qua che ci 
penso io» e quelli che lasciano fare per non 
avere rogne. E lo stesso vale per l’ufficiale di 
polizia giudiziaria, che potrà bussare o no alla 
porta del suo superiore: «Guardi che 
ho per le mani». Il quale – come tutti gli attori 
di questa catena – potrebbe bussare o non bus-
sare alla porta del parente importante, oppure 
a quella del giornalista amico. Come finisce? 
Che uno di questi signori, per un verso o per 
l’altro, diventerà qualcuno. 
Chiaro, ma torniamo all’inizio, all’inchiesta 
con cui, non sui genitori ma 
sugli appalti, si mira a Matteo Renzi. 
Quella sulla Cpl Concordia, la società che de-
ve metanizzare la Campania, è una maxi in-
chiesta che nel 2015 il pm napoletano 
Woodcock annuncia con squilli di tromba che 
lasciano intendere grandi cose: già dai 
primi giorni si sussurra che si arriverà a D’A-
lema ma pure a Renzi, «la bomba» di cui parla 
la pm modenese Musti. Di migliaia di carte 
disseminate per competenze nelle procure di 
mezza Italia alla fine rimarrà ben poca cosa, 
ma questo è un altro discorso. Una di quelle 
carte in effetti farà il botto, non giudiziario ma 
– tanto per cambiare – politico e mediatico. È 
l’intercettazione di una telefonata tra Matteo 
Renzi e il generale Michele Adinolfi, in quel 

momento vicino a diventare comandante 
generale della Guardia di Finanza. Si dice 
che Renzi, segretario del Pd, risponda al 
cellulare mentre si trova a Palazzo Chigi in 
attesa di essere ricevuto dal premier Enrico 
Letta, al quale sta per comunicare la deci-
sione di licenziarlo e prendere il suo posto, 
cosa che avverrà pochi giorni dopo. Nella 
telefonata 
non c’è nulla di penalmente rilevante: i due 
parlano con grande confidenza 
– Adinolfi chiude dicendo: «Ciao stronzo» 
– e Renzi si lascia andare a 
giudizi su Letta, «non è cattivo, è un inca-
pace», e su Berlusconi, «con lui si 
può parlare». Woodcock quella trascrizio-
ne la custodisce gelosamente e un 
anno dopo, nel luglio del 2015, la conver-
sazione appare integrale sul «Fatto 
Quotidiano». Adinolfi salta, Renzi è in 
grande imbarazzo, partono accuse e 
controaccuse, ma il dato è che su Matteo 
Renzi si accende un faro della 
magistratura che non si spegnerà più. Per 
induzione, da Cpl Concordia 
Woodcock passa a Consip, l’inchiesta sulla 
centrale d’acquisti dello Stato, e 
il cerchio si allarga. Accuse, sospetti e ve-
leni travolgono tutto il mondo 
renziano, dal sottosegretario Lotti al padre 
di Renzi, dal comandante 
generale dei Carabinieri Tullio Del Sette al 
comandante della Legione 
Toscana dei Carabinieri Emanuele Saltala-
macchia, tanto per fare i nomi più 
conosciuti. La cosa curiosa è che poco o 
nulla di tutto ciò c’entra con Napoli, tanto 
che Woodcock, fatta scoppiare la bomba, 
deve inviare le carte alla procura di Roma 
guidata da Pignatone, uno molto sensibile a 
certi equilibri. Pignatone non ci sta a tro-
varsi per le mani un’inchiesta preconfezio-
nata che per di più appare coinvolgere pre-
mier e generali ed è inquinata da macro-
scopici errori – famosa la frase mai pro-
nunciata dal 
padre di Renzi durante una telefonata – e 
da fughe di notizie che addirittura 
chiamano in causa i servizi segreti. Tanto 
per farle capire: una mattina il 
«Corriere della Sera» pubblica la notizia 
che il Noe ha segnalato in 
prossimità degli uffici dell’imprenditore 
campano Alfredo Romeo una macchina 
sospetta appartenente ai servizi, con l’o-
biettivo di carpire notizie per bruciare l’in-
dagine. Quella stessa mattina mi squilla il 
telefono: è il padre di un amichetto di mio 
figlio che mi dice: «Luca, hai letto il 
“Corriere”?». Gli rispondo: «Sì, perché?». 
«Ma quello della macchina sono io, stavo 
solo rientrando a casa mia che è davanti a 
quegli uffici. Possibile che in Italia le inda-

gini funzionino così?» Per Pignatone è trop-
po, decide di indagare Woodcock per viola-
zione del segreto istruttorio e lo stesso fa 
con il suo braccio destro Giampaolo Scafar-
to. Il giornalista del «Fatto 
Quotidiano» Marco Lillo viene perquisito e 
a Federica Sciarelli, conduttrice 
di Chi l’ha visto? oltre che molto amica di 
Woodcock, viene sequestrato il 
telefonino. Come se non bastasse, la giorna-
lista Annalisa Chirico sul 
«Foglio» apre scenari inediti, e mai smenti-
ti, svelando che quando, il 16 
dicembre 2016, la procura di Napoli apre 
l’inchiesta Consip con l’interrogatorio del 
manager Luigi Marroni, nella stanza con 
Woodcock è presente anche un magistrato 
della procura di Roma, Paolo Ielo, braccio 
destro di Pignatone: un mistero nei misteri. 
È uno scontro tra procure senza precedenti, 
ma soprattutto è un grande giallo, anzi un 
noir, di cui ancora oggi non conosciamo la 
fine, con carte che girano e quindi fughe di 
notizie, tutti che parlano con tutti. Una vera 
Babele, altro che inchiesta giudiziaria. 
Valgono le parole della povera pm di Mo-
dena Lucia Musti, destinataria, come detto, 
di un troncone dell’inchiesta, davanti alla 
commissione del Csm: «Siamo stati colpiti 
da questa baraonda, noi siamo una piccola 
procura, ricordo di aver messo persino i fo-
restali a stampare carte, che è un 
assurdo, questa informativa di Napoli in 
verità non la leggemmo neanche, 
tanto era ampia e caotica, solo i titoli… Si 
parlava dal sindaco di Rodi 
Garganico al premier Renzi al figlio di Na-
politano, i riferimenti a Modena 
erano poche righe in una marea di carte… 
A me avevano insegnato che le 
inchieste non si fanno così». E ovviamente 
quel verbale sarà da noi 
secretato, l’imbarazzo è forte. 
Tutto questo per far fuori Renzi per via giu-
diziaria? 
Mi sembrava di essere tornato ai tempi de-
gli eccessi su Berlusconi. Il Csm non può 
chiamarsi fuori, su Woodcock viene aperto 
un procedimento disciplinare. Ma ormai il 
«Sistema» è impazzito, quasi fuori control-
lo, e anche il Csm ne rimane vittima. 
In che senso? 
Nel tutti contro tutti, il vicepresidente del 
Csm Legnini finisce in un fascicolo aperto 
dalla procura di Roma, che lo lambisce per 
rivelazioni di segreto d’ufficio a una gior-
nalista sua amica, Silvia Barocci, che lavora 
con Lucia Annunziata alla trasmissione 
Mezz’ora in più. Ma, a parte questo, 
parlo con lui del fatto che il Csm dovrebbe 
aprire una istruttoria sulle due 
procure di Roma e Napoli, che pubblica-
mente se le stanno dando di santa 

ragione. Decidiamo di avvertire il procuratore 
di Roma, Pignatone, che a 
me era noto per una dote, quella di non per-
dere mai le staffe. In 
quell’occasione invece Pignatone è una furia: 
«Roma» sbotta «deve 
rimanere fuori dai radar del Csm». Non ricor-
do di averlo mai visto così 
alterato, tanto che io e Legnini decidiamo di 
soprassedere. Resta in piedi il 
procedimento disciplinare contro Woodcock, 
ma anche lì ci sarà un colpo di 
scena. 
Qui le cose si complicano: dalle sue parole 
sembra che ci fosse un collegamento tra l’in-
chiesta Consip portata avanti dalla procura 
di Roma e il Csm. È così? 
Durante le audizioni che conduciamo al Csm 
su questa vicenda c’è una 
sorta di filo diretto tra me e il procuratore. 
Peraltro anche Pignatone conosce Luca Lotti, 
che in più di un’occasione è stato suo com-
mensale a casa di Paola Balducci. E grazie 
anche a questo canale ha potuto instaurare un 
rapporto diretto con l’allora presidente del 
Consiglio Matteo Renzi, che 
peraltro sarà sentito direttamente dallo stesso 
Pignatone e dal pubblico ministero Stefano 
Pesci in occasione dell’indagine sulla telefo-
nata di De Benedetti al professionista che cu-
rava i suoi interessi in borsa, dicendo di aver 
appreso queste notizie da Renzi. 
Si crea in quel periodo una sorta di affida-
mento che naufragherà nei 
successivi sviluppi della stessa indagine Con-
sip. Io rimango con il cerino in 
mano. 
Storia infinita. 
Già. Il 5 luglio del 2018 – ne ho traccia – il 
leader della corrente di 
sinistra, Giuseppe Cascini, mi vuole incontra-
re per annunciarmi che su 
Woodcock il Csm si deve fermare. Ci incon-
triamo al bar Settembrini del 
quartiere Prati di Roma. Mi parla di un’inter-
cettazione tra Legnini, 
vicepresidente del Csm e quindi arbitro della 
contesa, e l’ex onorevole 
Cirino Pomicino, in cui Legnini parla molto 
male del pm napoletano, in 
possesso dello stesso Woodcock, che è inten-
zionato a renderla pubblica per 
dimostrare che il Csm ha un pregiudizio nei 
suoi confronti. Riferisco la cosa 
a Legnini che sbianca, mi conferma che in 
effetti lui ha avuto un colloquio 
con Pomicino al bar Florian, nei pressi del 
Csm, in cui si è lasciato andare a 
giudizi negativi e anticipatori della sentenza 
nei confronti di Woodcock. 
Teme una campagna stampa violenta nei suoi 
confronti se la notizia dovesse 
trapelare.                               IL SISTEMA 

Palamara: Per fregare Renzi 
tirano fuori le fatture sospette 
che riguardano i suoi genitori 

PER NON DIMENTICARE 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Più mi addentro nella ricerca paremiologica e più mi ac-
corgo che c'è ancora tanta parte della nostra parlata da ri-
scoprire.  
L'ultima, in ordine di tempo, che ho stanata dall'angolo più 
remoto della mia memoria per tramandarla a chi desidera 
conoscere la nostra cultura popolare, riguarda una serie 
particolare di espressioni dialettali ormai desuete ma meri-
tevoli di recupero. Si tratta di modi di dire anomali perché 
dialogati e che si possono definire gabbi (jabbi) o risposte 
a motteggio. 
Sono essi la testimonianza residua della varietà dell'hu-
mour del popolo siciliano, della verve tipicamente nostra-
na che in passato ha contraddistinto ogni fascia d'età. 
Una volta nemmeno al bambino, o a qualche adulto analfa-
beta, che si esercitava nell'apprendimento delle vocali, si 
risparmiavano battute canzonatorie come questa: 
A, e, i, o, u. 
E lu sceccu ca si ' tu! 
Anche dal gabbo viene fuori l'identità dei siciliani, e in 
particolare dei siracusani, che sin dai tempi più antichi so-
no stati grandi parodiatoli. 
E siracusano il poeta comico Epicarmo, vissuto a cavallo 
tra il quinto e il quarto secolo a. C., che nelle sue comme-
die parodiò i miti e lo stesso Omero. 
Ho verificato personalmente l'attitudine all'umorismo della 
nostra gente quando, sino agli anni 50 a Siracusa, allo 
squillo del telefono si sollevava la cornetta e, in lingua, più 
volte si chiedeva: 
- Pronto, chi parla? 
L'immancabile risposta spiritosa era: 'A signurina che pat-
tualla! 
Per chi non lo sapesse aggiungo che scherzosamente per 
pattualla si intendeva anche un seno florido e sodo che 
dell'arancia ha la rotondità. Etimologicamente pattuallu 
deriva da PORTOGALLO, la nazione da cui l'arancia alla 
fine del 1500 venne importata tramite gli Spagnoli; fino ad 
allora noi siciliani conoscevamo solo le arance amare che 
alla fine dell'800 gli Arabi avevano portato in Sicilia. 
Chi aveva 'u sivu (voglia di scherzare) sciorinava abitual-
mente, e non solo per carnevale, il suo vasto repertorio di 
risposte a motteggio, sia per sollevare il morale altrui, sia 
per combattere la noia e la ripetitività della vita di allora. 
Per strada e tra persone adulte, in occasione di scambio di 
espressioni di saluto, poteva capitare di sentire questo mo-
do di dire dialogato alquanto pungente: 
Bbaciamu li manu! 
E macari li peri... si su' puliti! 
Era simpaticamente chiamata smaccusa la persona dalla 
battuta facile e spiritosa che amava bbabbiari (scherzare) e 
prendere in giro gli altri piuttosto che lamentarsi delle av-
versità della vita. 
Quando qualcuno intimava ad un altro di finirla ad insiste-
re sullo stesso argomento, quest'ultimo cercava di sdram-
matizzare la situazione con la spiritosaggine compresa in 
questo gabbo: 
Puntu e bbasta! 

Cìciri cà pasta! 
Se si chiedeva l'ora si poteva rispondere con questo diver-
tente scioglilingua che, meglio di un orologio di marca, 
dava l'ora esatta di qualsiasi momento: 
Chi ura è -Che ora è? 
L'ura ri r 'aieri a 'st ' ura, -L'ora di ieri a quest'ora 
né cchiù tardu, né daùra. nè più tardi, nè prima. 
Quando non si era in grado di accontentare determinate 
esigenze alimentari si rispondeva scherzandoci sopra: 
Haiu fami! 
Tira 'a cura ró cani! 
Invece si trascendeva nella volgarità quando la richiesta 
era d'acqua: 
Haiu siti! 
Piscia e bivi! 
Chi aveva consapevolezza che, smangiuccando in conti-
nuazione sarebbe diventato obeso, era solito usare questo 

gabbo: 
Chi dici 'a panza? - Che dice la pancia? 
A panza pillicchia, - La pancia spilluzzica, cchiù assai 
mancia più mangia 
e cchiù assai si stinnicchja e più si allarga. 
Pillicchiari deriva dal latino volgare PILUCCARE che 
vuol dire "mangiare a poco a poco, con furtiva avidità". 
Stinnicchjari potrebbe essere frequentativo di STENNIRI 
dal latino EX-TENDERE = allargare, stendere. 

Carmelo Tuccitto 

Continua a pag.5 

Per chi non lo sapesse voglio aggiungere  

che scherzosamente per “pattualla”  

si intendeva anche un seno florido e sodo  
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Da pagina 4 
Da Feria mi giunge questo modo di dire dialoga-

to che, scherzosamente, invita a difendersi dal 

freddo col calore umano: 

Haiu friddu! 

Strincitu ccu iddu! (Stringiti a lui!) 

Ci sono gabbi che prevedevano doppie risposte. 

Alla ripetuta richiesta di sapere quando fosse av-

venuto un determinato fatto si poteva risponde-

re in modi diversi: 

Quannu? 

Quannu 'i scecchi ievunu cacannu! 

Con questa risposta si voleva dire "Da poco tem-

po". Si faceva infatti riferimento ad un passato 

recente quando, prima dell'avvento del moto 

furgoncino della Piaggio detto A Lapa, per le vie 

della città si vedevano i carretti dei venditori 

ambulanti di frutta e verdura trainati da asini 

che imbrattavano le strade lasciando i segni evi-

denti del loro passaggio. Ricordo che per indica-

re invece un passato remoto si diceva E tempi rè 

canonici 'i li gnu! (Per l'origine vedi il mio Sira-

cusanerie pagg. 29-30). 

Alla stessa domanda: - Quannu? l'altra risposta 

poteva essere: - Quannu 'i maccarruni ti ficiunu 

ddannu! 

Non sono pochi i modi di dire dialogati che con-

tengono calembour o giochi di parole: 

Caru! 

Tèniti forti! 

Il calembour è tra caru (Io cado da càriri = cade-

re) e caru (espressione affettuosa) che in sicilia-

no si pronunziano allo stesso modo. 

Se tra i due dialoganti c'era molta confidenza 

(erunu tutta 'na cosa), si rispondeva in un modo 

che oggi potrebbe sembrare volgare, ma che al-

lora si prefiggeva di suscitare soltanto una risa-

ta: 

Appènniti 'nta 'stu palu! 

La voce palu aveva infatti un doppio senso, quel-

lo letterale di palo e quello figurato di fallo. 

Un altro gioco di parole si trova nel gabbo usato 

quando con la domanda: 

Comu? 

si rispondeva fingendo di non avere capito: 

Vicinu Milanu! 

Qui il calembour è tra l'avverbio interrogativo 

comu (come) e la città lombarda di Como che in 

dialetto hanno lo stesso suono. Se l'altro insiste-

va cambiando la domanda, la risposta era sem-

pre evasiva, in rima o con un'assonanza: 

Ca rittu? (Che hai detto?) 

Ficutu frittu e bbaccalaru cottu! (Fegato fritto e 

baccalà cotto!). Il carattere tipico del siciliano 

traspare anche dai gabbi in cui uno dei due dia-

loganti cercava di sfuggire con una freddura a 

chi voleva sapere dove fosse successa una deter-

minata azione: 

Unni? (Dove?). 

Unni cacunu 'i palummi! Il duetto poteva prose-

guire con la controbattuta: 

E tu cci appizzi l'ugni oppure con quest'altra spa-

rata: 

A mmirduzza a ttia e l'uviceddu a mmia. 

Se non si sapeva o non si voleva rispondere alla 

richiesta di conoscere anche il motivo per cui un 

fatto fosse avvenuto si poteva rispondere con 

un nonsense: 

Pire hi? 

Pirchì rui nun fanu tri! 

o con una facezia : 

Pirchì? 

Pirchì li scecchi sunu tri. Qui la controbattuta 

era: 

- e ccu ttia fanu quattru! Quando al buontem-

pone si chiedeva del suo stato di salute, che 

dall'aspetto sembrava precario, egli, per dire 

che ogni cosa era a proprio posto e che stava 

bene, rispondeva con una boutade: 

Chi hjai? 

'A panza ravanti e 'a cuscenza rarreri! 

Spiritosamente con cuscenza si alludeva alle 

cosce. 

Se, invece, si voleva sapere in particolare, co-

me stesse a gambe, rispondeva con un altro 

gioco di parole: 

E l'anchi? - E le gambe? 

Haju st 'anca, stanca - Ho questa gamba, stan-

ca 

e st 'anca e questa gamba cchiù stanca 'i 

'st'anca più stanca di quest'altra. 

Per avvalorare la tesi che il siciliano faceva 'a 

sassa (fare la salsa = ironizzare) su tutto, an-

che su un argomento delicato come il momento 

del proprio trapasso, riporto questo modo di 

dire dialogato ancora in uso: 

Tu campi cent 'anni! 

Si 'a morti nun m 'arricogghi prima! 

Per Carnevale neanche il prete sfuggiva allo 

scherno, ovviamente fuori dalla chiesa e in sua 

assenza. 

Chi voleva abbuffuniallu' (prenderlo in giro) si 

rifaceva al momento finale della santa messa, 

allora in latino, e precisamente a quando, prima 

dell' ite missa est (Andate la messa è finita) il 

celebrante, cantando, così si rivolgeva ai fedeli: 

-Dominus vobiscum! -Il Signore sia con voi! 

La risposta scherzosa era in rima e anch'essa 

cantata: 

-Nesci 'u cauru e trasi 'u friscu! - Esce il caldo ed 

entra il fresco! 

1- Abbuffuniari è un verbo denominale forma-

tosi per aggiunta del prefisso rafforzativo -AB e 

del suffisso -INIARI alla voce onomatopeica 

BUFF = gonfiare (le gote) per fare ridere. BUFF, 

a sua volta, risulta formata da BU indicante un 

mugolio e da FF che rappresenta un soffio pro-

lungato. 

Carmelo Tuccitto  

Ci sono iabbi che tutti noi ricordiamo 
Per indicare un passato remoto 

si diceva E tempi rè canonici 'i lignu!  
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Tra le più antiche tradizioni collega-

te alla cultura agricola fin dai tempi 

più remoti vi era quello della produ-

zione del sale. Nella letteratura gre-

ca, per esempio, chi non ricorda la 

leggenda di Ulisse al quale, dopo di 

essere tornato ad Itaca e di essersi 

vendicato sui Proci, fu ordinato per 

purificarsi dell‟oltraggio fatto alla 

dea, di andare vagando per il mondo 

con un remo sulle spalle finchè non 

avesse trovato un popolo che igno-

rava l‟esistenza del sale? Il metodo 

di produzione era tra i più semplici e 

naturali; si può dire che pur con il 

passare dei millenni non sia cambia-

to molto. Il luogo che si sceglieva 

per sfruttare meglio le acque del 

mare si può dire che fosse pretta-

mente naturale e che l‟uomo ag-

giungesse poco di suo. Il bacino era 

si può dire perfettamente a livello 

del mare, onde farvi penetrare più 

facilmente le acque marine, facen-

dole scorrere lungo dei canali o dei 

solchi, il cui fondo, per non fare as-

sorbire l‟acqua dal terreno sotto-

stante, veniva reso impermeabile in 

vari modi, tra cui quello di porvi uno 

strato di argilla, sabbia e gesso op-

pure distendendovi delle alghe. Nei 

tempi moderni si agevolava lo scor-

rimento con i motori, affinchè l‟inol-

tro delle acque, il ricambio e l‟eva-

porazione avvenissero quanto più 

facilmente, conside-rando anche che 

vi fosse pure un‟alta temperatura ed 

una buona ventilazione, per fare 

evaporare le acque più celermente e 

affrettarne la condensazione e la se-

parazione dei componenti salini. I 

bacini evaporanti erano quelli dove 

appunto si compiva la concentrazio-

ne delle acque fino a saturarle di 

cloruro di sodio; i bacini salanti era-

no invece quelli dove si effettuava la 

separazione del sale commestibile 

dagli altri sali contenuti pure nell‟ac-

qua di mare.  

Nella condensazione dell‟acqua ma-

rina, infatti, si condensa prima, al 

fondo, il carbonato di calcio che 

contiene ossido di ferro: per questo 

i settori del bacino assumo quella 

caratteristica colorazione rossastra, 

che da alcuni viene attribuita a certi 

batteri o muschi, ma non è stato an-

cora accertato. Altri ritengono che il 

caratteristico colore rossastro del 

fondo dei solchi delle sa-line sia do-

vuto a certe micro alghe che conten-

gano ossido di ferro. Poi si deposita 

il solfato di calcio, che in qualche 

modo inquina il cloruro di sodio. In 

una fase successiva di concentrazio-

ne si separa e si deposita il solfato di 

magnesio. Altri elementi contenuti 

nell‟acqua di mare restano in solu-

zione e formano le acque madri del-

le saline, dalle quali si può ottenere 

Ritorna il fascino delle Saline: 
Sarebbe un’attrattiva 

e porterebbe anche occupazione 

carnellite artificiale e bromo. Sa-

le non disprezzabile, ma che noi 

non adoperiamo perchè ne tro-

viamo tanto a bassissimo prezzo, 

vediamo formarsi su certe buche, 

a volte anche abbastanza estese, 

di tanti scogli, dove la forza del 

mare nelle grandi mareggiate, fa 

arrivare d‟inverno l‟onda: con il 

bel tempo l‟acqua asciuga per-

fettamente, lasciando uno strato 

di parecchi centimetri di buon 

sale purissimo.  

Una volta vi era anche a Siracusa 

la salina, in contrada “Isola” nei 

pressi del Ristorante Faraone, al 

Faro Calderini, dove c‟era il tiro 

al piccione o al piattello. Da quel-

la salina si ricavava una conside-

revole quantità di sale, tanto che 

veniva-no caricate molte navi, 

con cui veniva trasportato anche 

all‟estero.  

La raccolta del sale veniva fatta 

una volta in Aprile/Maggio e 

un‟altra a fine Agosto. Era anche 

una delle più interessanti dal 

punto di vista paesaggistico, da-

to che si estendeva su una super-

ficie, sebbene non molto ampia, 

nell‟ambito del porto grande, per 

cui costituiva pure un‟attrazione 

turistica. Essa, data la sua logisti-

ca, ancora oggi si presenta in una 

zona abbastanza immune dall‟ 

urbanizzazione selvaggia. Dava 

lavoro a oltre cinquanta persone 

e fruttava abbastanza bene. Da 

oltre cinquant‟anni la salina è 

stata abbandonata. Il motivo? 

Non si sa con precisione, se le 

commesse non mancavano e il 

sale che se ne ricavava era di ot-

tima qualità, superiore al sale di 

miniera o salgemma. Quest‟ulti-

mo, infatti, richiede un tratta-

mento molto più accurato perchè 

normalmente contiene diverse im-

purità che gli conferiscono non il 

colore bianco cristallino brillante 

come il sale marino, ma una certa 

colorazione, colorazione che varia 

a seconda del minerale che viene 

contenuto assieme al cloruro sodi-

co, detto anche balite. Infatti esso 

si trova comunemente misto al 

gesso e all‟anidride e ad altri mi-

nerali. Il salgemma o sale di mi-

niera, tuttavia, pur non avendo le 

qualità del sale marino, richiede 

minor mano d‟opera, per cui la 

sua estrazione è diventata a carat-

tere industriale, specialmente in 

Calabria e in Sicilia, dove esistono 

notevoli giacimenti.  

Le saline, pertanto, hanno perduto 

gradualmente la loro importanza, 

anche perchè spesso si sono dovu-

te scontrare con l‟inquinamento 

delle acque, che ne hanno sconsi-

gliato e fatto sospendere la lavo-

razione, quando le vaste estensio-

ni adoperate a saline non sono 

state invase dalle costruzioni edili-

zie, come ad Augusta. Il bacino 

dove si estendeva la salina di Sira-

cusa non era di proprietà dello 

Stato, come tante altre, bensì pro-

prietà privata. Adesso c‟è chi, co-

me il geometra Gaetano De Luca, 

vorrebbe riattivarla, sia in vista 

della possibilità di offrire lavoro 

ad almeno una cinquantina di ope-

rai, sia in vista del gran-de rivival, 

del ritorno alle radici, che ovun-

que si registra, e quindi anche nel 

nostro territorio, cioè la volontà 

di ripristinare le consuetudini e le 

tradizioni del passato. Pare che 

solo pochi anni addietro, quando 

era assessore l‟avv. Baglieri, l‟Am-

ministrazione Provinciale ebbe l‟i-

dea di ripristinare questa salina, 

per cui si incaricò di rintracciare 

qualcuno dei vecchi “ salinari” che 

fossero in grado di riprendere l‟an-

tica attività. Se ne rintracciò soltan-

to uno, ma era troppo vecchio e 

non si ritenne in grado che potesse 

essere utile per potergli affidarglie-

ne la conduzione, sia per la vene-

randa età, sia anche perchè avendo 

interrotto per oltre cinquant‟anni il 

lavoro, apparve avere un‟esperien-

za già superata e inutile, visto che 

parlava ancora di istallare motori a 

miscela, già fin troppo anacronistici 

nei confronti delle moderne pompe 

idrauliche….Infatti sia per potere 

fare incanalare l‟acqua dal mare 

lungo i settori dei bacini, sia per ac-

celerarne l‟evaporazione, si richie-

de l‟uso di motori o pompe adegua-

te. Da allora, della salina del porto 

non se ne è più parlato da parte 

dell‟ente pubblico. Ente pubblico 

che anzi pare abbia dimostrato ad-

dirittura insensibilità verso l‟inizia-

tiva che vorrebbe lanciare un priva-

to, il suddetto geometra De Luca, 

( figlio del caposalinaro d’una vol-

ta, nato nel 1906 ) che ha chiesto un 

contributo alla Provincia per riav-

viare la salina, ma la Provincia non 

ha inteso dargli retta! Eppure, se 

ancora si dovesse tardare, si sta ri-

schiando di fare portar via dal mare 

tutto. Infatti il cordone della duna 

che trattiene la corrente marina si 

sta inesorabilmente perdendo, per-

mettendo così al mare di penetrare 

nel bacino e inondarlo per larghis-

simo tratto!  

Strano che se da un canto c‟è chi 

cerca di dare lavoro a cinquanta 

operai, in un momento in cui la di-

soccupazione nel nostro ambiente è 

arrivata al massimo, non debba tro-

vare tutto il sostegno e la collabo-

razione che un‟operazione di così 

grande importanza merita! Aven-

done chiesto notizia al dott. Macau-

do, dell‟assessorato provinciale 

all‟ambiente, ci ha detto che non 

conoscono la pratica, anche se è a 

conoscenza dell‟interessamento che 

l‟ex assessore Baglieri aveva dimo-

strato per il ripristino della stessa 

salina, avendo proprio lui rintrac-

ciato l‟ultimo dei salinari rimasto in 

vita, mentre dell‟iniziativa e della 

richiesta di duecento milioni di 

Gaetano De Luca non è a conoscen-

za. Però il cartello che, a poca di-

stanza di Faro Carrozzieri, indica 

l‟esistenza delle “Saline” lo vedia-

mo ancora. 

Arturo Messina 

  

  
La foto delle Saline di Siracusa è di 

Salvatore Baglieri 
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Non posso resistere alla tentazione 

di commentare ciò che si muove per 

le amministrative.  

Centrodestra  

Vox populi darebbe Titti candidato a 

tutti i costi. Pare che l‟unico in di-

saccordo sia proprio il protagonista. 

Se fosse vero, che alla fine Bufardeci 

si gettasse nella mischia, non ci sa-

rebbe partita. Nel centrodestra ci 

sarebbe solo la corsa per entrare in 

giunta. Magari facessero le prima-

rie? Ma che lo dico a fare.  

Comunque senza Titti, avremmo un 

menu a cascata di candidati: 

Stefania Prestigiacomo, la candidata 

meriterebbe, ma non c‟è il partito. 

Idem per Edy Bandiera.  

Vinciullo e Cafeo - separati in casa 

senza pace in vista - potrebbero 

mettersi d‟accordo su Foti sindaco e 

Vinciullo presidente della Provincia. 

Accordo bello ma impossibile, per-

ché la legge di riforma della elezione 

diretta del Presidente della Provin-

cia regionale è ancora nella mente di 

Dio. Ma si sa, a Palermo, se vogliono 

fanno miracoli. Speriamo in uno 

scampolo d„estate di San Martino.  

Comunque c‟è il rischio di avere un 

centrodestra che presenti una decina 

di liste, e quattro o cinque candidati 

sindaco, con uno che poi perde al 

ballottaggio, confermando così la 

monarchia della sinistra in città.  

Bufardeci potrebbe invece vincere a 

primo turno. 

La supremazia della sinistra è 

senz‟altro immeritata, ma ha anche 

alcune note positive. La prima è che 

senz‟altro le ultime stagioni turisti-

che aretusee sono state un successo. 

Inoltre finalmente si è chiaramente 

deciso che l‟automobile non può es-

sere la unica protagonista delle stra-

de. Ma senza un vero piano di mobi-

lità che offra reali alternative, siamo 

di fronte ad una pessima vivibilità 

urbana. Qualora riuscissero anche 

stavolta a sinistra a spuntarla, sa-

rebbe solo per fortuna e pochissimi 

meriti. 

i voti potenziali vi sarebbero pure: 

tra M5S e PD vi è un magnete poten-

te per Palazzo Vermexio, stiamo 

parlando di quindicimila potenziali 

voti, ma le sue forze politiche in cit-

tà non riescono ad avere una guida 

autorevole. Il deputato cittadino, 

On.le Gilistro del M5S, è un‟ottima 

persona ed un eccellente professio-

nista, ma è ancora imberbe in Politi-

ca. Pare che si faccia avanti Ficara, 

reduce dalla esperienza parlamenta-

re, ma assente tra la gente. Comun-

que senza PD non va nessuna parte, 

ed il PD è ancora senza sé stesso. 

Nel senso che non si è nemmeno 

cominciata la fase pre congres-

suale. Il PD ha un gruppo dirigen-

te locale di professionisti della 

politica, ma che messi tutti assie-

me non sono capaci di muovere 

nemmeno trecento voti. Se Nicita 

capisse che sarebbe pure l‟ora di 

cominciare a rimontare il partito, 

individuando gente nuova prove-

niente dal mondo esterno, che è 

poi quello vero, provando ad or-

ganizzare il dibattito congressua-

le in chiave politica cittadina, for-

se sarebbe ancora in tempo per 

esprimere un candidato vincente 

della sinistra. Ma anche qui, senza 

primarie non si va lontano e con 

una direzione regionale e naziona-

le che prova a mantenere lo status 

quo, non si sa fino a che punto il 

PD riuscirà a svecchiarsi. Pare che 

voglia, piuttosto, correre il rischio 

di morire pur di non cambiare. 

Nel terzo polo locale vi sono due 

anime, come in quello nazionale: 

Italia e Garozzo. Ma se nazional-

mente le due anime contrapposte - 

Renzi e Calenda - sono motore pro-

pulsivo, in salsa siracusana produ-

cono invece immobilismo. Il terzo 

polo a Siracusa non cresce per que-

sto. Visto che pare sia difficile un 

accordo tra i due, dovremo atten-

dere che emerga una parte domi-

nante e Italia senza PD non va 

molto lontano. Francesco ci ha 

provato con Amenta, senza grande 

successo. Il PD è di fronte un cam-

biamento e anche la legge per la 

elezione della Provincia regionale 

pare che stia pure cambiando. 

Quindi l‟ipotesi di tandem non 

funziona, non c‟è accordo che pos-

sa durare fino a giugno dell‟anno 

che viene. Inevitabilmente Italia 

dovrà occuparsi del suo partito.  

A proposito di Garozzo, c‟è uno 

zio dì Giancarlo che sarebbe uno 

splendido outsider: Aldo. Stimato 

a destra e a sinistra e in zona indu-

striale. Sarebbe il candidato per-

fetto per il rilancio economico di 

Siracusa. Sarebbe un sindaco auto-

revole e rispettabile. Ma pare che 

non sia disponibile. Comunque 

chissà, stiamo a vedere le evolu-

zioni. 

Concludendo, vi lascio con tre 

punti su cui vorrei sentire i vostri 

commenti: 

Salvare Siracusa in tre punti 

Siracusa necessita dello statuto 

speciale che le dia autonomia am-

ministrativa e fiscale di cui si gio-

vano città europee come Berlino, 

Vienna, Amburgo e Madrid.  

Il secondo: favorire in città il lavo-

ro che comporti le defiscalizzazio-

ni. Ci hanno provato validi amici a 

motivare almeno l‟istituzione di 

un‟area di vantaggio fiscale nel si-

racusano. Bisogna riprendere quel 

discorso interrotto. 

Il terzo: ridare forza all'abitabilità 

di Siracusa attraverso un vero pia-

no di mobilità. 

Salvo Ferlito 

Titti Bufardeci e Aldo Garozzo 
sarebbero due ottimi sindaci 
ma non sembrano disponibili 
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Paolo Romano: Negli ultimi anni 
sprecate risorse pubbliche 

senza alcun beneficio per Siracusa 

Da pagina 1 
Paolo Romano, fra qualche mese ci sono le am-

ministrative, ancora una volta brogli, firme fal-

se.. 

Mi auguro che per le prossime amministrative si 

intervenga per tempo e che gli errori del passato 

vengano evitati; certa sapere che gli ultimi due 

sindaci della Città siano stati eletti, come certifi-

cato dalle sentenze, con liste fatte con firme fal-

sificate e con brogli elettorali viene certamente 

da vomitare.... 

Sei stato assessore e consigliere comunale di Si-

racusa, oggi siamo da quattro anni senza consi-

glio comunale 

Ho avuto l'onore e l'onere di servire le istituzioni 

ed i cittadini per molti anni, l'ho sempre fatto e 

continuo a farlo con passione e amore per il ter-

ritorio; ritengo che ognuno di noi abbia il dove-

re di dare il proprio contributo al territorio  ol-

tre ad avere il diritto di lamentarsi. La mancan-

za del Consiglio Comunale e stata sopperita 

dalle petizioni popolari fatte e dalle proteste 

cittadine ( vedi servizio ambulanza a Fontane 

Bianche, Baraccopoli, centro per Extracomuni-

tari ed emergenza COVID...; 

In attesa dell‟autonomia araba fenice, perso-

nalmente ti  candiderai in Consiglio per lottare 

dall‟interno? 

Stiamo ragionando su questo argomento certo 

è che nel punto in cui siamo bisogna fare qual-

cosa e mettere in campo le migliori risorse 

umane a disposizione sia per Cassibile Fontane 

Bianche ma aggiungo per l'intera Città che ha 

bisogno di essere rigenerata e valorizzata come 

merita; Io personalmente sono pronto sempre 

a dare il mio contributo e a lottare per miglio-

rare la qualità di vita dei cittadini e servire le 

istituzioni; per ciò che riguarda l'autonomia per 

mio stile e deontologia preferisco non parlarne 

sotto campagna elettorale ma lo ritengo co-

munque un argomento di cui la politica non 

può estraniarsi o fare spallucce. 

In questi 10 anni  consecutivi del sindaco mila-

nese cosa ti ha deluso di più? 

In primis la mancanza di visione di sviluppo 

della città ma credo che il più grande errore che 

sia stato fatto è quello di essersi arrogato il di-

ritto di governare da solo un territorio com-

plesso e variegato come quello di Siracusa; ve-

do in questa gestione amministrativa un enor-

me spreco di risorse pubbliche senza aver frut-

tato benefici ai cittadini insomma un fallimento 

totale. 

Il tuo sogno nel cassetto? 

Ho molti sogni che desidererei  diventassero 

realtà e sono pronto a fare la mia parte perchè 

ciò possa succedere. 
 


